
POLITICA INTERNA 

Alla Festa dell'Amicizia La difesa del Meeting di CI 
pesanti accuse di Andreotti e l'attadco al Vaticano 
c h e richiama le polemiche L'ironia su De Mita 
che investirono Dalla Chiesa e i toni distensivi col Psi 

«Orlando pensi a Palermo 
e a certi iscritti alla P2» 
E la festa diventa andreottiana. Dei Giulio Andreotti, 
passato e presente della De, che sta ipotecando an­
che un bel pezzo del futuro. «Non mi sento affatto 
vacillare», manda a dire a De Mita e a Martinazzoli. 
Spara parole invelenite contro Orlando, il sindaco di 
Palermo. E difende a spada tratta CI dair«Osservato-
re romano». Il governo? Piano, piano, quasi immobi­
le, tranne che sulla droga. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALI CASCELLA 

•H MONTECATINI. Lezione di 
sopravvivenza del potere de 
alla Festa dell'Amicizia. An­
dreotti spiega che non biso­
gna «mai mettersi in cattedra* 
e bisogna pure saper apprez­
zare la «panchina». Lui l'ha 
conosciuta in tanti passaggi 
della storia dello Scudocrocia-
to e del paese. -"Ma eccomi 
ancora qua», sembra conclu­
dere. E quando un eccitato 
(an gli chiede come mai lui e 
gii altri abbiano tollerato per 
tanto tempo «il bizzoso Mara-
dona della De», si può conce­
dere la benevolenza di chi 
sente di avere saldamente in 
mano il bastone del coman­
do: «Lasciamo stare. Nessuno 
di noi porta l'orecchino,..». La 
battuta spiritosa è l'arma se­
greta di questo gran ritomo in 
un palazzo dei congressi che 
strabocca di gente. Ma i tanti 
appuntamenti della giornata -
dal dibattito sullo choc da 
perestrojka» (con Fanfani, 
Piccoli, il sovieuco Yacovlev, il 
polacco Wielowìeyski e il ve-

Radicali 
Candidati 
anche 
in 

• • ROMA II primo appunta­
mento elettorale per il Partito 
radicale «transpartilico» e 
«transnazionale» sarà in Spa­
gna, nelle consultazioni politi­
che anticipate del prossimo 
29 ottobre, con una lista di 
esponenti della Lega interna­
zionale antiproibizionista. Ad 
annunciarlo è stato ieri Marco 
Pennella, nel corso di una 
conferenza stampa convocata 
a conclusione dei lavori del 
consiglio federale radicale. Il 
leader radicale ha tenuto a 
precisare che il Pr non sta an­
dando verso l'autoscioglìmen-
to, ma soltanto «cambiando 
pelle»: «Mai come in questo 
momento - ha aggiunto - l'i­
niziativa radicale appare in 
piena salute, col rischio addi­
rittura di venire travolta dagli 
obiettivi che intende persegui­
re». Quanlo al quadrumvirato 
(segretario, presidente e teso­
riere del partito, più presiden­
te del consiglio federale) che 
dovrà gestire il passaggio, non 
ha ancora assunto i pieni po­
teri. «È probabile che ciò ac­
cada anche nell'immediato -
ha detto Pannella - ma per il 
momento il partito rimane 
strutturalmente uguale a quel­
lo che era prima del Cf». E le 
dimissioni di Zevi? Nessuna 
polemica, solo una sottolinea­
tura della «concezione più tra­
dizionale del partito» espressa 
dall'ex presidente. 

L'iniziativa radicale sarà ri­
volta in questa fase soprattutto 
contro il proibizionismo, nelle 
sue forme più diverse, dalla 
droga all'immigrazione. "È la 
nuova follia del secolo», ha 
detto ancora Pannella, facen­
do rilevare fra l'altro la scelta 
del Tg2 di trasmettere integral­
mente il discorso di Bush sulla 
droga: «Non è mai successo 
neppure per il discorso sullo 
slato dell'Unione». Ma su que­
sto come sugli altri obiettivi 
politici della battaglia radicale 
continuano a pesare i gravissi­
mi problemi economici del 
partito. La situazione - ha 
confermato Panneìia - è disa­
strosa, tanto più con la rinun­
cia al finanziamento pubblico, 
dopo la decisione di non pre­
sentare più il simbolo radicale 
alle elezioni polìtiche. In di­
scussione, fra l'altro, anche la 
sopravvivenza di Radio radica­
te, Da qui, l'appello conclusi­
vo -Stiamo deistituzionahz-
zando il partito, se riusciremo 
a vivere lo faremo tramite l'au-
lofinanziamento e magari il 
sostegno dei partiti democrati-

scovo dei cristiani ortodossi 
russi Cirillo di Smolensk) al 
«botta e risposta» con un cam­
pione del -popolo de», dal 
frettoloso incontro-stampa al­
la ennesima presentazione 
del suo ultimo libro sull'Urss 
«vista da vicino» - offrono l'im­
magine di un Andreotti polie­
drico, tanto mutevole quante 
sono le sfaccettature di questa 
complessa fase politica. 

Veleno per Orlando. «Con 
tutto il rispetto, non credo che 
il sindaco di Palermo (di cui 
io non sono cittadino) abbia il 
diritto di fare delle richieste». 
Non può chiedere, Leoluca 
Orlando, perché il presidente 
del Consiglio non respinga ì 
complimenti ricevuti dal capo 
della P2, Licio Gelli, per il suo 
ritorno a palazzo Chigi. «Non 
l'ho letto questo apprezza­
mento. Forse nel periodo del­
le vacanze non ho letto tutto 
quello che doveva essere let­
to», taglia corto Andreotti. Né 

se l'andrà a leggere per ri­
spondere in futuro se, come 
pare, il sindaco di Palermo in­
sisterà su quella domanda. «La 
può fare tutti i lunedi, il giorno 
in cui lavorano poco ì barbie­
ri...», Il presidente, comunque, 
gli «consiglia» di «concentrarsi» 
sui problemi dell'amministra­
zione di Palermo «che hanno 
bisogno di una cura molto più 
intensa». Parte anche una frec­
cia al curaro: «Avrei gradito 
che fosse stato Orlando ad in­
dicarmi che se non si adotta 
un provvedimento d'urgenza 
entro questo mese escono dal 
carcere tutti coloro che sono 
sotto processo nel maxipro­
cesso d'appello». Invece, An­
dreotti dice di essere stato av­
vertito, «per fortuna», da un av­
vocato di parte civile e assicu­
ra che «lunedi adotteremo le 
misure per evitare un tale 
sconcio». Ma c'è dell'altro, 
proprio sulla P2. Andreotti so­
stiene di non aver mai «avuto 
paura» delle cose che Gelli 
avrebbe potuto raccontare al 
suo rientro di Italia, «perché di 
me credo che di scienza sua 
può dir poco di bene e di ma­
le». Ma lui, che proclama di 
non essere «mai stato iscritto 
alla P2 o a qualsiasi altra log­
gia», trova «un po' strano» che 
si dimentichi che «alcuni iscrit­
ti alla P2» abbiano avuto una 
sorte che «ci ha profondamen­
te addolorato tutti». Andreotti 
si interrompe prima di pro­
nunciare il nome. Ma è evi­
dente che pensa alle polemi­

che che toccarono il generale 
Della Chiesa, ucciso dalla ma­
fia. E chiude il discorso: «Forse 
sulla P2 proprio a Palermo sa­
rebbe bene metterci un velo 
sopra». 

Indulgenza per Donat Cat-
tin. L'ironia di Andreotti toma 
a far capolino quando gli si 
chiede come giudica la sortita 
del ministro Donai Cattin sui 
magistrati siciliani. «Non mi 
pare - dice - che il rapporto 
di lavoro dei magistrati rientri 
nelle competenze del ministe­
ro del Lavoro». E però conce­
de indulgente che, sul piano 
generale, «ognuno può espri­
mere il suo avviso». Sul piano 
specifico, Andreotti rimedia 
alla gaffe definendo l'opinio­
ne di Donat Cattin «un concet­
to estremamente bizzarro e in­
giusto, perché vi sono molti 
magistrati siciliani che stanno 
facendo il toro dovere e alcuni 
l'hanno pagato addirittura con 
la vita». Allora, il ministro del 
Lavoro si dovrebbe dimettere 
come chiedono anche autore­
voli esponenti della maggio­
r a l a? La risposta è il silenzio. 

Con CI contro lutti? La dife­
sa di Comunione e liberazio­
ne, invece, è ad oltranza. Pri­
ma di arrivare a Montecatini, 
Andreotti aveva consegnato 
&\YEuropeo il suo classico 
«Blok notes», dedicato a quel 
meeting di CI a Rimini travolto 
dalla polemica contro De Mi­
ta, per la «Cascina story», e 

contro Cossiga, per lo sciogli­
mento del Consiglio comuna­
le di Roma. Per il capo dello 
Stato una parola rispettosa 
c'è: «Ha compiuto un atto do­
vuto». Detta la quale, però, il 
presidente del Consiglio ha li­
quidato tutti «questi aspetti 
spiacevoli e marginali» per in­
vocare «l'apporto benefico 
che il meeting conferisce, in 
una zona di confine del vec­
chio Stato pontificio, dove an­
cora qualche tossina del pote­
re temporale continua ad in­
tossicare gli spiriti». Come non 
leggere un attacco alla con­
danna vaticana, espressa dal-
ì'Osservatore romano, sulle 
sceneggiate cielline? «Ma no, 
io mi riferivo alla storia del­
l'anticlericalismo di quella zo­
na», dice ora Andreotti. Davve­
ro? «Beh, credo che l'Osserva­
tore romano non esprime un 
dogma ma l'opinione di un 
giornalista. E nemmeno uffi­
ciosa». Un giornalista: Mario 
Anges. E Andreotii vi polemiz­
za apertamente. 

«De Mita faccia 11 presiden­
te». Per la lista romana come 
per il sostegno al suo governo, 
Andreotti chiama in causa 
l'«unità della De». Dice aperta­
mente di «non essere stato 
edificato da ciò che è accadu­
to dopo il Consiglio naziona­
le», soprattutto vedendo De 
Mita andare a Lavarone ad 
•accentuare una posizione dif­
ferenziata». E ora che si parla 
della presidenza del partito 

come di un punto di riferi­
mento per la minoranza di si­
nistra, Andreotti lancia un ri­
chiamo all'ordine: «Ritengo 
che De Mita debba essere il tu­
tore dell'unità del partito». E 
che la si finisca con il dare i 
numeri, i cinque minuti di 
Martinazzoli e i due mesi di 
De Mita, sulla durata del go­
verno. «Li sento - dice il presi­
dente del Consiglio - e non mi 
sento vacillare per niente. Sia­
mo tutti contenti, sul piano in­
ternazionale, che non ci sia 
più la Chiesa del silenzio. Ne 
vorremmo un poco dentro la 
De...». 

Governare a passi felpati. 
Non vuole, Andreotti, che si 
disturbi il manovratore, ora 
che è tornato ivi al timone. 
Tiene basso il propno ruolo di 
fronte allo scandalo della Bnl 
(«Il ministro del Tesoro deve 
completare l'accertamento... 
Ci sono varie sedi di decisio­
ne..,») . Distingue tra la riforma 

delle automie locali «abba­
stanza matura» dalla riforma 
elettorale e quella della finan­
za locale su cui «non c'è una 
posizione univoca, nemmeno 
nella De». Si schiero con i de 
che si sono pronunciati contro 
la Repubblica presidenziale 
ma evita di accreditare su que­
sto una contrapposizione stra­
tegica con il Psi. Anzi, ai socia­
listi, offre il proprio sostegno 
alla linea dura sulla droga. 

Questo è l'Andreotli con cui 
la De, per usare la battuta di 
Giorgio La Malfa, sta «ra­
schiando il fondo del barile». 
A lui non piace essere definito 
•un barile», ma non si mostra 
affatto offeso con il leader re­
pubblicano, Anzi. «È stato un 
richiamo utile -commenta - a 
spingere la De a un maggior 
senso di responsabilità. Che 
poi non tutti l'abbiano capito, 
anche alcuni che pure sono o 
si ritenevano amici di La Mal­
fa, è un altro discorso». Un di­
scorso, cioè, che riguarda De 
Mita. 

Nei prossimi giorni un sopralluogo di Tortorella, Rodotà, Garavini e Ada Becchi 
«Misasi non può stare al governo. A Reggio va ristabilita la legge» 

Caso Ligato: governo ombra in Calabria 
Quattro ministri del governo ombra si recheranno 
la settimana prossima a Reggio Calabria per valu­
tare quali misure siano opportune sul fronte delta 
lotta alla criminalità, della giustizia e della spesa 
pubblica. Il Pei ha ribadito la richiesta di dimissio­
ni del ministro Misasi. Intanto gli inquirenti hanno 
accertato che per uccidere Ligato è stata usata 
un'arma mai apparsa prima in Calabria. 

MARCO BRANDO 

Aldo Tortorella 

••ROMA. Aldo Tortorella, 
ministro-ombra dell'interno, 
Stefano Rodotà (giustizia), 
Sergio Garavini (spesa per le 
infrastrutture) e Ada Becchi 
Collida (aree urbane). la 
prossima settimana andranno 
a Reggio Calabria. È stato de­
ciso ieri durante la riunione 
del governo-ombra del Pei 
che aveva all'ordine del gior­
no, tra l'altro, il «caso Cala­
bria», in particolare alla luce 
del recente omicidio di Lodo­
vico Ligato. «Una visita - ha 
affermato Tortorella - che ci 
consentirà di valutare quali 
misure, oltre a quelle che ab­
biamo chiesto in varie sedi, 

devono essere assunte per 
quel che riguarda ordine pub­
blico, giustizia e spesa». «Non 
si tratta - ha aggiunto - di fer­
mare la spesa pubblica ma di 
sottoporla, a Reggio :ome al­
trove, alla legge. Bisogna evi­
tare che i finanziamenti, anzi­
ché servire alle popolazioni, 
finiscano per alimentare il fe­
nomeno mafioso». 

Avete affrontato anche il 
caso del ministro per il Mez­
zogiorno Riccardo Misasi, lea­
der della De calabrese e pa­
drino polìtico di Ligato? «SI. 
Abbiamo manifestato preoc­
cupazione per l'atteggiamento 

di un ministro della Repubbli­
ca, il quale si rifiuta di dare un 
suo contributo alla compren­
sione di quel che sta avvenen­
do in Calabna. Misasi deve 
parlare». Ha sostenuto che da 
una decina d'anni frequenta 
raramente quella regione... 
«Ha mentito. Basti pensare 
che è stato segretario regiona­
le della De calabrese fino a un 
anno e mezzo fa, prima di di­
ventare sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio. E ha 
sempre partecipato a tutta 
l'attività che riguarda l'adozio­
ne di strumenti finanziari per 
la Calabria». Quindi avete ri­
badito la richiesta di dimissio­
ni di Misasi? «Certo. È una ri­
chiesta politica, analoga a 
quella fatta anche nei con­
fronti del ministro Gava. C'è 
un'evidente incompatibilità 
tra l'essere membro del gover­
no e il mentire all'opinione 
pubblica». In Calabria comun­
que non c'è solo il «caso Liga­
to»... «Siamo preoccupati per 
la scalata di violenza mafiosa 
che si dinge anche contro le 
organizzazioni democratiche, 
soprattutto il Pei. Condividia­

mo l'analisi che vede nel delit­
to Ligato il segno emblemati­
co di un passaggio di fase nel­
l'attività della 'ndrangheta. 
Come accadde in Sicilia anni 
fa, dal delitto interno all'orga­
nizzazione mafiosa si sta pas­
sando al delitto politico, al ter­
rorismo". 

Ieri è intervenuto anche il 
Pei calabrese. «Gli ultimi in­
quietanti avvenimenti che 
hanno caratterizzato i giorni 
scorsi con l'attacco mafioso 
alla Calabria e con l'emergere 
sempre più evidente dell'in­
treccio tra poteri pubblici e 
poteri criminali - ha sostenuto 
Quirino Ledda, vicepresidente 
comunista del consiglio regio­
nale - impongono una ripresa 
urgente dell'attività del consi­
glio e lo pongono di fronte al­
la necessità di una forte e de­
cisa assunzione di responsabi­
lità». 

Frattanto le indagini sull'o­
micidio di Lodovico Ligato 
hanno riservato un'interessan­
te novità: per assassinare l'ex 
presidente delle Fs è stata 
usata un'arma non comune, 

che compare per la prima vol­
ta negli omicidi di mafia a 
Reggio Calabria. Si tratterebbe 
di una pistola calibro 9 di fab­
bricazione straniera. Anche i 
proiettili usati sarebbero di 
una marca non europea e di 
certo non si trovano nelle ar­
merie locali. Il ricorso a un ar­
ma mai apparsa prima po­
trebbe confermare che il delit­
to fu preparato con estrema 
cura, in modo da sottrarre 
qualsiasi indizio agli investiga­
tori. Ma potrebbe indicare an­
che l'estraneità dei killer agli 
ambienti mafiosi reggini. Ieri i 
carabinieri, incaricali dal pm 
Bruno Giordano, hanno inter­
rogato il preside del liceo 
classico di Soverato (Catanza­
ro), Gerardo Pagano, consi­
gliere comunale de. Alcune 
settimane fa Ligato, suo ami­
co da tempo, gli aveva telefo­
nato per chiedergli notizie di 
una società di Rosarno che si 
sarebbe dovuta fondere con 
alcune ditte del Catanzarese. 
«Assieme a mio figlio Enrico -
gli avrebbe detto - sto costi­
tuendo un piccolo ufficio di 
consulenza aziendale. 

L'ex ministro sulla candidatura per Roma 

Scalfaro: nessuno me l'ha chiesto 
ma l'idea non mi piace. 
Nessuno lo ha mai cercato: né Forlani né altri. Ma 
quando lo cercheranno, dirà di sì? «Sto alla Ca­
mera da 44 anni - ha spiegato ad alcuni amici -. 
Non è che creda di dover salvare la patria, da II: 
ma ho ancora qualcosa da fare». Oscar Luigi Scal­
faro, insomma, non ci penserebbe affatto ad ac­
cettare il posto di capolista de a Roma che ora 
tutti gli offrono. 

FEDERICO GEREMICCA 

• • ROMA Dice che ringrazia 
Iddio, per la fiducia che sente 
intorno. Aggiunge, però, che 
non si sceglie un capolista 
preoccupati solo che sia «il 
giusto punto di equilibrio tra 
le correnti in guerra-. Su Oscar 
Luigi Scalfaro la pressione si è 
fatta forte: e lui. allora - genti­
luomo un po' all'antica -con­
fossa ai suoi amici tutti i dubbi 
di queste oie. In realtà, avreb­
be già deciso. «Non esiste», ri­
sponde a chi gli chiede se ac­

cetterà il posto di numero uno 
nella lista della de romana. 
Solo che non sa a chi dirlo, il 
«non esiste»: visto che quel 
posto nessuno glielo ha offer­
to ancora. «Arnaldo Forlani -
dicono i suoi collaboratori -
non lo mai cercato: né a casa, 
né allo studio, né attraverso la 
"batterìa" .-. Né lo hanno cer­
cato altri dirigenti della De. 
«Ieri - aggiungono - gli ha te­
lefonato Giubilo. Ma che do-

/ • • • 

vevano dirsi, visto che non gli 
ha parlato mai?». 

Oscar Luigi Scalfaro rispon­
derà dunque no alla chiamata 
(quando verrà.. ) della de ro­
mana7 Oscar Luigi Scalfaro di­
rà dunque no a Forlani, che 
ha pensato a lui per rendere 
più presentabile la lista demo­
cristiana7 L'ex ministro dell'In­
terno non avrebbe dubbi. «Il 
problema per me non esiste». 
Ma sa di dover fare i conti con 
le pressioni che da più parti 
saranno esercitate perché sia 
lui - co! suo nome e con l'an­
tico prestigio - a coprire le 
guerre delle diverse correnti 
de Scalfaro enumero uno», in­
somma, perché poi nulla 
cambi? 

È questo quel che teme. Ed 
a qualche amico ha confidato 
la sua preoccupazione. È che 
non gli piace l'aria che tira, il 
modo in cui la discussione è 
stata avviata. E non gli piace 

neppure, in fondo, il «sì» quasi 
entusiastico di tutte le corren­
ti. «Per la fiducia che vedo in­
tomo a me - ha spiegato -
non posso che essere lusinga­
to. Ma il problema non può 
essere quello del capolista, si 
parte dalla lista, non dal nu­
mero uno». E, fedele a quella 
che è una sua antica convin­
zione, ha aggiunto: «lo credo 
che in una lista della Demo­
crazia cristiana dovrebbero 
esservi solo candidati che 
possano godere della stima di 
tutti gli elettori», 

Non è questa, evidentemen­
te, la rotta che la navicella de 
gli pare stia seguendo in que­
sta velenosa vigilia elettorale 
E perché mai, allora, dovreb­
be calarsi in questa arena, lui 
che è sempre riuscito a tenere 
il suo nome lontano dalle -pa­
gine nere- democristiane? 
«Non servono operazioni falle 
con la cipria - ha detto subito 

Oscar Luigi Scalfaro 

ai suoi collaboraton - E poi... 
E poi sono 44 anni che sto al 
Parlamento. Non sono pre­
suntuoso, non è che creda 
che debba salvar la patria, da 
11 però alla Camera ho ancora 
di Ile cose da fare» 

Insomma, no. l'idea di fare 
il «numero uno» a Roma non 
gli piace Non gli piace perche 
lo costringerebbe a lasciare 
un'attività alla quale ancora 
tiene, non gli piace perché te­

me che finirebbe per dover 
guidare - per dover «coprire» 
- una lista che chissà come 
sarà. Riuscirà a resistere al n-
chiamo allo «spirito di servi­
zio» che di cerio gli verrà indi­
rizzato7 Lo si vedrà tra qual­
che giorno. Per ora, sconsola­
to, con gli amici si sfoga cosi. 
«Già due sindaci calabresi, ha 
avuto Roma. Io che sono 
oriundo calabrese, ne vado 
orgoglioso, Ma mi domando 
avranno uen qualcosa, qui...». 

Orlando 
al «Sabato»: 
«Inviate al Csm 
le vostre tesi» 

Finiranno probabilmente davanti ai magistrati te accuse e 
le polemiche del Sabato contro Leoluca Orlando (nella 
foto). Il caso sembrava chiuso l'altra sera, quando il sin­
daco di Palermo aveva replicato dalla Festa dell'Amicizia 
ad un articolo del settimanale ciellino su una presunta in­
chiesta per favoreggiamento aperta nei suoi confronti dal 
giudice Di Pisa, attribuendo la polemica al tentativo «degli 
amici di Andreotti» di fare confusione ed evitare così dì 
esprimersi sugli apprezzamenti di Gelli sul governo. Ma ie­
ri la direzione del Sabato è tornata all'attacco, sottolinean­
do in una nota come Orlando non abbia smentito il coin­
volgimento nell'inchiesta di Oi Pisa, né le presunte indagi 
ni su appalti irregolari da parte della giunta. Immediata la 
controreplica del sindaco di Palermo: «Sono certo - ha di­
chiarato - che la direzione dei settimanale invierà copia 
del prossimo numero al presidente del Consiglio superio­
re della magistratura e al procuratore della Repubblica 
competente per le valutazioni e le iniziative di competen­
za. Il resto - ha concluso Orlando - è polverone che forse 
risponde agli interessi dell'on. Andreotti e dei suoi amici, 
ma non aiuta la ricerca della verità». 

Venezia, 
ex assessore 
(e forse Rigo) 
lasciano il Psi 

L'ex assessore all'edilizia 
privata del comune di Ve­
nezia, Silvano Ceccarelli ha 
rassegnato le dimissioni dal 
Psi. La decisione è stata co­
municata con una breve 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lettera alla direzione pro-
" ^ ™ • ^ " • ^ " • ^ • • ^ • • • » vinciale socialista. Cecca­
relli, già vicesegretario del Psi, fa genericamente riferimen­
to alle «posizioni diversificate venutesi a creare» fra lui e il 
partito. Non ha trovato ancora conferma ufficiale, invece, 
la notizia delle presunte dimissioni dell'ex sindaco Mario 
Rigo, che già da tempo ha annunciato l'intenzione di pro­
muovere una lista civica. Secondo voci insistenti, Rigo for­
malizzerebbe questa decisione nella prossima seduta del 
Consiglio comunale. 

«Fuga» dal Pri 
di Siracusa: 
in 4 anni 
persi 4 seggi 

Con il passaggio al Psi di 
Biagio Scandurra, medico 
chirurgo eletto nel 1985 
nelle liste dell'edera con 
600 preferenze, il Pri scorri* 
pare dal Consiglio comuna-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ le di Siracusa. In preceden* 
• ^ • - » z 3 i infatti, avevano già ab­
bandonato i! gruppo repubblicano anche gli altri 3 eletti 
(Giuseppe Aitale, Massimo Accolla e Giuseppe Gallino) 
tutti passati alla De. Guarda caso, una giunta Dc-Psi ammi­
nistra il comune: evidentemente ai consiglieri repubblica­
ni non sì addiceva l'opposizione... In seguito all'uscita di' 
scena del Pri il Consiglio comunale è composto da 28 de, 
8 comunisti, 8 socialisti, 3 missini e 2 socialdemocratici. 

Mellini (Pr): 
«Ipocrite 
le critiche 
a Donat Cattin» 

«In maniera rozza e appros­
simativa, con un contorno 
e una generalizzazione cer­
tamente fuori luogo, Donat 
Cattin (nella foto) ha so­
stanzialmente colto nel segno». Cosi si esprime il deputato 
radicale, Mario Mellini, a proposito delle polemiche susci­
tate dalle recenti dichiarazioni del ministro del Lavoro^ 
contro i giudici siciliani. Naturalmente, aggiunge Mellini, 
«la questione dei magistrati che esercitano le loro funzioni 
nella regione d'origine può ritenersi un problema riguar­
dante solo la Sicilia». Secondo il deputato radicale, «nel 
clima di totale irresponsabiltà e di sostanziale difetto di 
ogni controllo disciplinare, grazie al Csm e all'intreccio 
delle protezioni delle correnti associative, sempre più ma­
gistrati finiscono col diventare un elemento indispensabile 
del sottogoverno locale». Mellini definisce perciò «ipocrite 
e ingiustificate» le critiche al ministro. 

Labriola (Psi) 
dice no 
alla riforma 
elettorale 

•Una falsa partenza, fruuo 
di agitazione e non di mo­
vimento»: così il socialista 
Silvano Labriola, in un arti­
colo sullVtvanti!, boccia l'i­
potesi di una riforma della 

^ — — ^ - ^ ^ ^ — ^ — ^ ^ ,eSSe elettorale. In partico-
" • • " " • " • • " - ^ » | a r e l'esponente del Psi si 
esprime polemicamente sia rispetto alle proposte dì pre­
mi di maggioranza sia a quelle di patti preventivi di coali­
zione, bollati come «la versione più rozza e antidemocrati­
ca del principio maggioritario». Secondo Labriola «biso­
gna invece porre mano senza indugi alla parte istituziona­
le delle intese di governo per quel che indicano e che può 
essere fatto di qui alla prossima primavera, in tema di re­
golamenti parlamentari, di provvedimenti per la giustizia e 
per i giudici, di governo delle autonomie locali, di impor­
tanti riforme amministrative». 

GREGORIO PANE 

06C1 
IN 
EDICOLA 

LA VERITÀ SUL MUNDIAL 
Come sono stati spartiti i soldi, con la 
regia di Carraro e Montezemolo 

LA STRAGE NASCOSTA 
Gli incidenti sul lavoro. Più di un milio­
ne di feriti l'anno e nessuno ne parla. 

ELLEKAPPA 
Brani dal diario privato di Annamaria 
De Mita. 

ANTIRAZZISMO 
Il modulo di raccolta delle firme per i 
diritti civili agli immigrati. 

l'Unità 
Giovedì 
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